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Veneror itaque inventa Sapientiae, inventoresque tam- 
quam muliorum haereditalem juvat. Mihi isla ac- 
quisita , mihi laborata sunt ; sed agamus bonum 
patremfamilias; faciamus ampliora quae accepimus. 
Major ista hacreditas a me ad postcros transeat; sed 
etiamsi omnia a veteribus inventa sunt, hoc semper 
novum erit , usus et inventorum ab aliis scienlia 
et dispositio — Seneca ep. 64. lib. 3. 
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Omnes artes, quao ad hnma- 
nitali'in pcrtinenl, habenl quod- 
<i.i ni commune vincutum. et quasi 
cnftnationc quadain intcr se co u- 
tiucBlur. 

Cic. PRO ARCU. 1 



ha testa profondamente pensante, e clie im- 
meritainenle eadeva sotto la spada del Trium- 
viro: un nomo la di cui memoria è saera alle scienze, e 
la di cui morie fu di lutto alla Città dispositricc di lutti 
i Regni e di tutti gli Imperi per averle mirabilmente sal- 
vato la forma del governare , Vessare , i cittadini : un 
oratore che con la faconda sua lingua indarno profa- 
nata dall’ ago avea fallo tremare sul soglio il Ti- 
ranno del quale avea trionfato : uno al quale si 
commisero spontanee e le scienze e le leggi ci 
ba lasciala una massima degna della sua mente. 
Tutte le scienze hanno un punto comune, e si con- 
tengono tra esse per una quasi cognazione, che me- 
glio le sviluppa e 1 espone. E adire il vero le scien- 
ze tutte sono- le modificazioni della ragione: come i co- 
lori graduati sono le modificazioni de’ semplici : come 
uno è il pensiero, clic mille oggetti diversi, e mille va- 
rie idee fa presentar dal poera : e come 1 acqua è 
sempre acqua benché cada ora in dirotta pioggia di- 
sciolta, ora leggermente consolidala venghi sulla terra 
in forma di candidissima neve , ora fortemente in 
grandine composta i seminati ìoùui , ora in leg r 
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Serissima brina irrori i campi, e dia la rifa alle erbe, 
e ai fiori, ora fortemente congelata lastrichi di ghiaccio 
le terre , ed i mari; così la ragione è sempre una quan- 
tunque mille fossero i colori di cui più bella ancora del- 
l’iride si pinge, e si veste. Comunque ciò sia indubita- 
tamente vero, è indubitatamente vero del pari che la 
emanazione della umana ragione è talmente per talune 
scienze riunita , che ben direste essere queste ge- 
melle per indole e per natale. Tali vi dimostrerò esser 
le scienze Medica e Legale, se, dilettissimi giovani, 
quale altra volta, mi darete benevoli udienza, e vi dimo- 
strerò ancora io , essere impossibile l'esatta interpetra- 
zione delle Leggi senza ricevere la fiaccola dalla 
salutarissima scienza. 

Spettatore e Spettacolo del prodigioso Universo l uo- 
mo della natura creò primamente una idea , formò uno 
pensiere , fu invaso da uno desiderio , sperò uno fine. 
Questa idea, questo pensiere , questo desiderio , que- 
sto fine era la voce delia natura , che lanciata nel- 
T universo si è ripetuta da uomo in uomo, da cuore 
in cuore , e si ripeterà fino a quando non sarà mu- 
ta, eternamente muta T armonia della natura. Conser- 
va te stesso era la voce , che l’ eco ripeterà ai vi- 
venti in eterno. Ma a conservare sè stesso due mez- 
zi bisognano. L’uno a salvarsi da mali fisici e mo- 
rali , l’altro a proteggere dalla prepotenza e dalla for- 
za le proprietà , e sè stesso. Se il primo è garentito 
dalla medica scienza , se l’altro è tutelato dalla ret- 
ta ragione , che la Legge ottimamente a tal modo si 
può dilfinire, benevolissimi giovani , queste due scien- 
ze nacquero gemelle nelle menti dei primi uomini. 
L’esperienza portò in mezzo il suo mirabile specchio, 
e gli uomini videro in esso il vero, e scrutinarono, e 
scandagliarono , e seppero di che fossero capaci a loro 
stessi e ad altrui. Queste due scienze furono forsedappri- 
ma le sole, perchè di queste sole ebbero i primi viventi 
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bisogno, «al bisogno 1 umana gente dee avere piti 
che ad ogni altro riconoscenza. Io so bene , che 
ai tempi degli avi nostri quando quello esisteva 
nell’ Universo di Bene o di Male otteneva vitti- 
me , incensi , ed altari, anche il Bisogno si ebbe 
le vittime sue , i suoi incensi , i suoi altari ma so 
pure , che tanto allora facevasi , acciò il Male non 
avesse nociuto , acciò il Bene avesse prodotto i suoi van- 
taggi . Così la fame ebbe i suoi culti , acciò sfamata nei 
templi non incedesse nelle città e ne’ campi, e Mer- 
curio i suoi adoratori , acciò non avesse consigliato 
le rapine e gli spogli, e il Bisogno onde non aves- 
se persuaso a delitto. Ma nessuno ha posto mente ai 
suoi vantaggi , e comunque valente scrittore avesse 
dettala la massima : che all ozio sono tutti i mali ad 
imputarsi, e comunque tutte le menti pensanti aves- 
sero ritenuto : che l’ ozio è il più formidabile nemi- 
co de’ Regni e degli Uomini, pure tutti i viventi ap- 
plaudirono a quel gentile poeta, che col Bisogno sde- 
gnato dirigevagli diritto al cuore il più acuminato e 
il più pungente de’ dardi suoi iu quell’ oda famosa , 
nella (piale così lo saluta : 

Oli tiranno Signore, 

De’ miseri mortali , 

Oh male oh persuasore 
Orribile di mali, 

Bisogno, e che non spezza 
Tua indomita fierezza? 

Di valli adamantine 

Cinge il cor la virtuder 

Ma tu gli urti e rovini; 1 

E tutto a te si schiude. 

v # 

Entri , e i nobili alletti 
0 strozzi od assoggetti. 
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Oltre corri e fremente 
Strappi ragion dal soglio; 

E il regno della mente 
Occupi pien d’ orgoglio , 

E ti poni a sedere 
Tiranno del pensiero. 

Con le folgori in mano 
La legge alto minaccia; 

Ma il periglio lontano 
Non scolora la faccia 
Di chi senza soccorso 
Ha il tuo peso sul dorso. 

Al misero mortale 
Ogni lume si ammorza ; 

Ver la scesa del male 
Tu lo strascini a forza ; 

Ei di sè stesso in bando 
Va giù precipitando. 

Oh l'infelice allora 
I comun patti rompe; 

Ogni confine ignora; 

Ne’ beni altrui prorompe ; 

Mangia i rapiti pani 
Con sanguinose mani. 

Ma che poverissimo come Egli si era non avea ri- 
cevuto dal Bisogno quella voce dalla quale traeva aiu- 
to e soccorso ? Faceva meglio il Yisitator dell’Aver- 
no. Se Esso, quando scendevaci Enea, alla porta situa- 
va il Bisogno, mettevaci il turpe soltanto , e filosofi- 
camente il faceva, dapoichè agli umani mille vantag- 
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gl il Bisogno recava. Inventore delle arti e delle scien- 
ze , strenuo infrangitore degli odii più implacabili e 
delle guerre più orribili ed ostinate, per Te le virtù si 
collocarono in terra , per Te alle opere più maravi- 
gliose sono necessariamente sospinti gli umani. Che 
se da Te ne derivan talvolta de' mali di che la men- 
te , o la mano dell’ uomo non cangia destinazione a 
suo danno ? È utile l’ oro , eppure 

— quid non mortalia pectora cogis 
Auri sacra fames ? 

E vantaggioso il ferro e non trae l'uomo, da esso 
i suoi strumenti di morte? Quale del fuoco più utile? 

— lamen si quis urcre tecta 
Comparai audaces instruit igne manna. 

Quale più dolce di quell'amore, che avviva e fe- 
conda il Creato ? eppure viene innanzi talvolta in sem- 
bianza spaventevole e truce, anzi figura un Demone 
furibondo , il quale si abbevera e gavazza nel sangue. 

Il Bisogno riuniva in società i Selvaggi ponendo i 
fondamenti delle leggi sociali, e i diritti sulle vite 
e le proprietà de’ cittadini in che consiste il pubblico 
e il privato Diritto. 

Il Bisogno ispezionava il corpo dell’ uomo : dici- 
ferava quanto eravi necessario a mantenerlo in istato: 
si curvava ne’ campi e 1’ erbe tutte passava a rasse- 
gna dividendole in inutili , in nocevoli , in salutari , 
in alimenti; sviscerava la terra, e i minerali decompo- 
neva a vedere in che potessero giovare, in che po- 
tessero nuocere a vivere. Citava al suo tribunale gli 
animali e questi rimandava liberi, su quelli stampava 
alimento a’ viventi, quelli marchiava di triste segno 
come quelli che all’ uomo erano ministri di morte. 

Tre sono le epoche degli umani avvicendamenti. 

Luna crea l’uomo sociale.L altra rannoda l’anello per - 
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dulo quasi fuori delle generazioni, c degli esseri. Rende 
necessario alla socielà chi era caro soltanto all'amore, 
all amicizia , alle arti, alla gloria, alla patria. Lo 
destina a lasciare una traccia delle rimembranze tra 
gli uomini , lo situa sul camino de’ secoli , tra il pas- 
sato e T avvenire , tra gli antenati ed i posteri , gli 
addossa il peso di trasmettere a quelli che verranno 
l’ insegnamento di quelli, che vissero, da semplice 
individuo lo trasforma in Pontefice rivestito della 
primordiale magistratura del più antico sacerdozio 
che tra gli uomini esiste. Là terza rende il frale alla 
terra: al pubblico il nome: i beni a’ congiunti di amore 
o di sangue. 

Queste tre epoche garentiscono, di queste tre epo- 
che parlan le leggi. Statuiscono esse, che il padre 
c il marito, che la madre è quella che ha generato» 
Ma il natale non può protrarsi oltre trecento giorni 
dal concepimento, non può venire prima del cen- 
tesiinoltantcsimo giorno. Quale ragione determina tanta 
disposizione che dà e toglie a’figliuoli lo stato, alle 
famiglie 1 individuo, i cittadini al sacerdozio ed al 
regno ? Percorrete tutte le leggi non ve ne trovere- 
te una sola. Sarà disposizione senza ragioni? Non già. 
Suppone la legge che conoscessero gli uomini quanto 
è necessario a spiegarla, e che instruiti nella scienza 
dell’ uomo venissero a ricevere le sue prescrizioni. 

A un tempo islesso vengono due gemelli a respi- 
rare laura di vita, indicatene il primogenito, dapoichò 
ad uno tra essi, al primo generato, si appartiene una 
successione, una eredità, un legato. 

Il sesso si nasconde prodigiosamente d'assai; dapoi- 
chò le sue apparenze sono mille volte confuse, ora 
chi indicherà se 1 infante , che gli inesperti direbbero 
androgeo , è un maschio o una femmina ? Eppure alle 
successioni , alle eredità , ai legati, ai matrimoni! è in- 
tcressautissima una tale disamina. Risolverà tante liti 
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soltanto colui che è fornito delle istruzioni delle scien- 
ze dell’ uomo. 

E madre quella che ha generato, ma ha ella effet- 
tivamente generalo? La legge lo ignora. I testimoni 
si posson corrompere, le tracce della natura sono im- 
mutabili, eterne, e la medica scienza dà le sue norme, 
onde conoscere se ha generato, se ha dato alla luce 
la donna che incinta si disse. 

Garentisce la legge la identità de’ parti, ma là sua 
garentia dà il fatto avvenuto, provato. La Medicina 
rischiara la disposizioue legislativa, e concorre a tanta 
dimostrazione. 

La legge statuisce l’epoca di quella magnifica unione 
a comporre la quale il Cielo dà quanto tiene di sa- 
cro, la terra quanto ha di magnifico. Sapreste dirmi, 
perchè se ne ricerca una piuttosto che un'altra ? Non 
aprite i Codici delle nazioni, che non rinverrete una 
parola sola , che in ciò vi rischiari. Ad una età il 
consenso de’ congiunti è necessario a formare la ci- 
vile unione ad un’altra è inutile , e per riverenziale 
rispetto si chiede il consiglio soltanto agli autori 
de’ conjugi futuri; queste disposizioni sono diciferate , 
chiarite dalle Mediche scienze. 

Giurarono innanzi il Dio vivente gli sposi clic avreb - 
bero brillato delle gioie giovanili : goduto de’ pia- 
ceri degli adulti : fruito delle tarde ma ancora belle 
gioie di compiacenza e di amore iu coloro, che per- 
petueranno il loro nome sulla terra: chela pace del - 
l’ animo avrebbe abbellito l’ultimo de’ loro giorni: 
che non sarebbero tutti interi discesi nel sepolcro , 
imperciochò simili agli sposi mitologici se rendono 
alla terra i loro corpi cadaveri glie li rendono a patto, 
che innalzi al cielo uniti i loro rami ; e se 1’ astro della 
felicità dall’ angelo che il palleggiava è celato dopo 
essi deve brillare egualmente su i loro posteri. 

Impossibili alle maritali carezze non possono gu- 
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stare felicità così amabile. La legge umana, e la legge 
divina con le onnipossenti loro mani sciolgono quel 
nodo che indissolubile contro natura formavasi. La 
sola medicina si adopera, essa co’ suoi sacri dettami 
prescrive il vero e il giusto , e felicita un cuore r 
che si spazierà in amore più fausto perchè naturale» 

La maritale unione sta nella fede simboleggiata 
magnificamente da un anello. Che mai ha voluto in- 
dicare la società di tutti i tempi con esso? Una idea. 
Esso è un cerchio continuo. Mostra esso, che tutti i 
sentimenti debbono accerchiarsi , debbono cominciare 
dal Conjuge, e debbon finire nel conjuge istesso , e 
finendo ricominciare da esso, e in esso novellamente 
finire. Ma un' anima vile e corrotta tradisce il com- 
pagno della sua vita, viola la propria persona, o il 
compagno sevizia. Questa unione indissolubile in sé 
dee avere un rimedio. La separazione di corpo è 
quanto 1’ uomo ha saputo escogitare di meglio. Ma 
non il capriccio, non il mutuo consenso, non testimo- 
ni corruttibili trarranno una casta moglie di casa , 
giustificheranno se\izie dedotte dal mal talento, legit- 
timeranno supposti attentati. La scienza medica for- 
nirà i suoi dettami norma e base a qualunque proce- 
dimento, a qualunque decisione legale. 

E la scienza dell uomo, che dà ragione dell’ amor 
de’ congiunti sul quale la legge archetipa le succes- 
sioni ; che rischiara la disposizione legislativa, per- 
chè a cento anni si presuma la morte dell’ uomo : 
che enuclea la ragione dell interdetto a’ dementi, agli 
imbecilli , a furiosi : che sviluppa la ragionevolezza 
della rescissione ne’ contratti de minori e de’ mino- 
renni : che spiega perchè si annientano le disposi- 
zioui, e i contratti di chi non era sano di mente per 
alienazione mobile, o fissa. 

u La uio.le quest’ ultimo stato dell’ uomo ha ancora - 
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esso le sue vicende. 1/ individuo era estinto prima 
di venire nel mondo, moriva nascendo, o cessava di 
esistere dopo essere nato a’ congiunti e alla patria ? 
Nasceva esso in maniera da perpetuare la sua esistenza 
o da non poter fruire la vita di un giorno? Di più 
individui in una disgrazia istessa periti sapreste indi- 
carmi , perchè (nella ignoranza del fatto) suppone la 
legge che questi moriva prima, quel dopo? Se tanto 
sapere volete entrate nel Tempio di Esculapio , che 
questo Nume benefico irradierà la vostra ragione, scac- 
cerà le tenebre, che impediscono al sole 1’ entrata. 

Fin qua, Benevolissimi giovani, vi ho parlato della 
sola prima parte del Codice per lo Regno delle due 
Sicilie, che direte quando vi enuncierò, che la legge 
punisce la violenta morte dell uomo? Come vi distri- 
gherete voi senza la cognizione delle mediche scienze? 
Con queste so ben io, che mi sapreste distinguere le 
ferite dalle percosse, c le ferite prodotte da un’ arma 

0 da un’altra, conoscenza, che ora aggrava, ora minora 
la pena. Con queste so ben io, che mi sapreste distin- 
guere quali ferite, quali percosse costituiscono l’omicidio, 
quali il mancato, quali il tentato. Con queste so bene 
io, che mi sapreste conoscere, se le ferite o le per- 
cosse sieno gravi , sieno gravi per accidenti , sicno 
lievi. Con queste so ben io, che mi sapreste parlar 
de’ veleni minerali, vegetabili, animali : conoscerli nei 
sintomi su i vivi : ne’ fenomeni su i cadaveri : e sa- 
preste fino se naturali, se propinati, se ingenerali son 
dessi. Se il delitto produceva l’ avvelenamento o se 

1 altrui inespertezza apprestava qualche reattivo, che 
produceva la morte mentre esser doveva ministro di 
sanità e di vita. So ben io, che allora sapreste a ma- 
raviglia distinguere sino a qual punto 1’ avvelenamen- 
to dovesse denominarsi tentato, quando proclamar si 
dovrebbe mancato. Ma senza queste cognizioni è che 
dovete rispondermi. Non confessate voi tutti, chel’ò 
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una impossibile cosa? Su ria : eccovi innanzi un ca- 
davere : quale è la causa della morte dell' uomo ? I 
testimoni sono mendaci, ogni legislazione respingeli , 
la ragione li elimina, la esperienza li scaccia. La legge 
v’ intuona all orecchio , che ella non apre procedi- 
mento contro i viventi se non giustificata 1’ esistenza 
permanente del fatto. Questo cadavere pendeva da 
una fune , ve 1 appesero mentre respirava o quando 
era come ora senza mo\imenti e senza vita? o dispe- 
ratamente triste 1 anima, che 1 informava comandò alle 
mani di preparar lo strumento di morte? Quest’ altro 
fu tratto dalle onde. Vi s’ immergeva egli stesso , o 
altri il sommerse ? Fu vivente o già morto nell’ ac- 
qua ? E queste ceneri che stringo sapete voi che sono 
mai desse ? Sono corpi polverizzati : bruciaron essi 
spontanei, bruciaron viventi, o estinti ? Armato delle 
sue folgori fulminavali il Ciclo, o simulandole astuto 
mortale per isfuggirc la giustizia de’ vivi incendiavali 
a sfamare di sangue la sua vendetta e il suo cuore ? 
Si spense questi per tedio di vita, o altri uccidcvalo? 
Quellaltro ha il corpo di piaghe bruttato, son natu- 
rali, o violenti? Che fate? Non togliete il cadavere. 
Io voglio ancora sapermi da voi se il morbo , o la 
violenza recava la morte a questo corpo imfermiccio 
o se congiurarono insieme ad estinguerlo; e se congiu- 
rarono, l’omicidio, le ferite, le percosse in quanto sono 
all’uomo imputabili. Io voglio ancora sapermi se que- 
ste contusioni, se queste ferite di che è desso lacero 
e pesto furon prodotte sul corpo vivente, o sul corpo 
cadavere. La violazione, che in questa esanime spoglia 
ravviso fu commessa consensienle o riluttante l’ ani- 
ma che l informava, fu commessa mentre viveva la vita, 
o quando giaccvasi inerte come ora ? 

Ebano degli Indi , Aristotile dei Persi ( Lucano dei 
Parti , Livio degli Africani , Claudiano degli Etio- 
pi , condannano all' esecrazione pubblica la memoria 
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sol perchè geminavano col veleno la morie, ed infa- 
mavan col losco il ferro guerriero? Che si dirà poi se 
si brandisca avvelenalo l’acciaro contro il cittadino, 
il congiunto , 1’ amico ? Come si esprimerà la nefan- 
dezza di coloro , clic fanno servire le arti ministre 
della vita a spegnere le forze dello stalo, mescolan- 
do il veleno agli alimenti vitali ? Come a Semele 
innanzi prcsentavasi Giove di sua macstade ripieno si 
presenta la Legge ad incenerire i venefici. Essa ignora 
quali sostanze ingenerano la vita, quali la morte Dell’uo- 
mo. Chiama seco a consesso la scienza gemella, e ad essa 
congiunta prepara i fornelli, seziona i cadaveri , de- 
compone le sostanze, che nell' uomo rinviene, ritro- 
va la causa di morte. Ella presenzia , esegue 1 altra , c 
giudicano entrambe. 

Sorge tristo, orroroso un clamore nel popolo. La log 
ge dalle sue cento orecchia lo ascolta. Compone il sho 
portamento a sciogliere i polsi al piu intrepido. Unadon- 
na, le dice la fama, una donna più crudele di Megera e 
di Aletto ha spento nel suo seno un bambino , che pur 
formar poteva le delizie e le compiacenze della patria 
sua. Incede allora la Legge. Investiga i fatti. Sofferma 
gli indiziati quai complici. Assicura 1 informe fanciul- 
lo morto pria di esser nato , c con la scienza sua so- 
cia la donna c il bambino in mille modi osserva . 
e mille esperienze compie in breve e ripete; c quindi 
innocenti o rei dichiara coloro che le si trassero iiv 
nanzi accusali. 

Quale è la vostra dimanda per quello sciame di fan- 
ciulli, d’imperbi, di deboli, d infermicci? Io so bene che 
gl infanli minori di anni nove debbono andare esenti da 
pena, che gl’ imperbi minori di anni quattordici non 
sono imputabili allatto se agirono senza discernimento, 
e che se una pena a questi si spelta la pena è minore 
sino a che quattro olimpiadi non sian compiute pei 
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parricidi, e sino a che diecioMo volte il Sole di 
primavera non ha interamente illuminalo i colpevoli 
di qualunque altro criminale reato ; io so bene che 
a’ dementi, a furiosi, agli imbecilli non si dà pena, 
ed io so pure, che chi commette un reato nello stato 
di furore istantaneo va soggetto a pena nessuna ; io 
so pure che il vecchio a settanta anni non si grava 
di catene e di ceppi: ma chi di tante savie disposi- 
zioni può rendere adeguata contezza ignorando la 
scienza che Ippocrate fece divino? io so puro, che 
alla donna incinta non troncasi il capo se non dopo 
scalmanata; che il fianco muliebre di catene non grava- 
si, che il suo piede non si circonda di ferro; ma quale 
audacissimo proclamerà essere o non essere gravida la 
donna che incinta si enuncia? voglio io pure sapermi 
se meritar debbe una pena colui che in sè assopito tra le 
ombre della notte incedendo commette azione che la 
legge ascrive a reato; conoscere io debbo, se è al modo 
stesso imputabile quello , il quale a larghi sorsi tra- 
cannava liquori incogniti a lui neU’eiretto, e mal reggen- 
do quindi alla piena prorompeva a reato, e quegli che a 
caso o per abito s'innebria bevazzando e commette do- 
po premeditata, o momentanea azione, che il legisla- 
tore giustamente scrive nel codice de’ reati. Io vo- 
glio sapermi perchè una passione escusa un reato, per- 
chè altra l’aggrava, ed altra lo fa comparire qual si 
consuma. Io voglio pure sapermi per quale ragione 
ha una scusante colui, che vibra i colpi provocato 
da parole, o da colpi in sè o in altrui ! Io voglio 
ancora sapermi, se colui il quale non sa aprir bocca , 
non può sentire parola che gli dirizzasse vivente debbo 
segnarlo tra coloro sulla fronte de’ quali 1 Eterno un 
raggio della sua luce segnava, o rigettarlo il debba 
ad accrescer la razza de’ bruti. Nè il vò sapere per 
orgoglio , ma giustamente vel chiedo, onde sapere in 
quanto ritener lo debbo colpevole. 
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Se ciò fosse soltanto, e se le due prime parti sole del 
Codice per lo Regno delle due Sicilie avessero uopo di 
esse non proclamereste voi la indispensabile necessità di 
conoscerle? Eppure ciò non è tutto. La procedura anco- 
ra essa i suoi vantaggi dalle mediche scienze ritrae. 

Ordinato un interrogatorio, un giuramento, una pro- 
va per testimoni chi chiarirà se una infermità dedotta 
sia simulata o reale ? Ciò per le civili vertenze, ma 
per le penali c la scienza medica che i veri infermi soc- 
corre, che smascherale simulazioni de’colpcvoli , o de’ 
testimoni ; i primi che vorrebbero scampar dalla pena 
eternando il giudizio; gli altri che vorrebbero colorar la 
calunnia non venendo a quella solenne pubblicità chega- 
rentisce gl innocenti, e spaventa i colpevoli. 

Le Carceri sono allidate alle Leggi di procedura ne 
giudizii penali, ed è la medica scienza, che sorveglia nl- 
1’ aere che respirano i detenuti, a’ cibi, alle bevande che 
loro si apprestano. 

Le condanne ancora esse si affidano alle leggi di pro- 
cedura ne’ giudizii penali, e alla loro esecuzione la me- 
dica scienza precetta i regolamenti. Giudica dessa se i 
rei possono sofferire le bacchette, le battiture , o i ferri 
c molte volte essa sola ne impedisce la esecuzione par- 
ziale o totale. 

Che se al pubblico Diritto taluno ponesse mente si 
avvedrebbe, che la medica scienza con le sue sagge pre- 
scrizioni preserva i regni dalle pesti chiudendo loro l'en- 
trata se ancor ne stanno lontane, o vigorosamente assal- 
tandole se già entrarono furiose a disertarli , o rinser- 
randole in qualche luogo, onde restringer la strage. 

Conoscerebbe pure esso , che alle scienze mediche, 
bisogna ricorrere per fabbricare una Città i cui abitanti 
goder debbano salute floridissima quale è quella che i 
viventi desiano. 

E qui pur un dubbio mi sorge nell' animo, che taluno 
di voi si parta di me dolente sta mane quasi che invece 
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di intrattenervi su cose che interessassero veramente i 
giureconsulti abbia voluto parlarvi di cose nelle quali 
essi non hanno gran fatto interesse, imperciochè in simili 
casi la loro ragione deve esser rischiarata da’ medici. 
Che sì; ma allora cassate prima dal Codice per lo regno 
delle Sicilie, che il magistrato, e il giureconsulto , non 
sono tenuti alle perizie, ossia a’ rapporti giurati , che 
gli uomini professanti un’arte, una scienza loro fanno su 
di un dato oggetto loro commesso a dilucidare: cassate 
pure, che il magistrato non è tenuto a ritenere la par- 
te del giudizio de’ periti , che si contiene nell’ ingene- 
re, e poi tornate a parlarmi, e poi riproponetemi il dub- 
bio , ma sia pure , come ho supposto, dovete voi- forse 
lasciarvi miseramente ingannare? sederete voi forseNumi 
ne’ giudizii degli uomini a decidere le loro civili verten- 
ze. Ebbene ditemi , che il Ciel vi salvi , quale determi- 
nazione prenderete per esser giusti ? per ritenere o per 
acquistarla rinomanza di uomini scienziati, sagaci, retti, 
illibati? Vi abbandonerete voi all'altrui volere, e se altri 
vi dice cose impossibili, sconnesse, false le riterrete voi 
per vere, possibili, buone? E se si scinderanno i pareri 
a chi darete ragione? Farete come un tempo faceano i 
giureconsulti de Barbari, i quali erano giunti a decider- 
si per una opinione o per un’ altra numerando le opinioni 
di coloro, che aveano scritto o semplicemente pensato 
prima di essi, e con un calcolo tutto propriouella esti' 
inazione di questo o di quel parere giudicavano se Cu- 
jacio per esempio in parila di opinioni dovesse preva- 
lere, o se il suo volo valer dovesse non per un ina 
per molti. Darete voi ancora, come, quelli i vostri pun- 
ti, e direte questo medico ha dieci punti, quegli ne ha 
sei , quell altro ne ha quattro , e così sommati questi 
punti paragonerete il risultalo dì questa somma al ri- 
sultato, che avrete dalla somma de’ punti della riputa- 
zione di eoloio , che andarono in opposta sentenza. 
Ma così operando chi non vede che voi, tolga il Ciclo 
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gli augurii , fareste come coloro de’ quali scrìveva il 
Profeta non avere oscurato, ma spento il sole della ra- 
gione ; dapoiclic se quelli discutevano quislioni già 
altre volte disaminate, voi discutereste quislioni tut- 
te nuove; se quelli giudicavan d estinti pe’quali tace 
ogni passione, perchè 1' odio e la vendetta s’ intomba 
con l’uomo e alle deserte coltrici accanto 1 entusiasmo 
tranquillamente riposa, di modo che la riputazione de- 
gli estinti è quella che meritavasi l’uomo, voi giudiche- 
reste della riputazione di viventi, e di persone ignorale 
forse anco, e la di cui esistenza sapreste solodalla carta, 
che a leggere vi si porge , o che vi vedreste la prima 
volta tratti d’ innanzi. 

Dunque dirà taluno il giureconsulto deve essere me- 
dico ? 

Già questo non dico,al>bcnchè giureconsulti, che bene 
meritaron gli encomii de’contemporanei e de’posteri aves- 
sero conosciuta tutta la scienza de medici. Assumo sol- 
tanto, e ve l’ho dimostrato abbastanza, che il vero Giu- 
reconsulto, il Pubblicista, l’Avvocato, il Magistrato deve 
conoscere interamente il corpo dell’ uomo , onde da tale 
conoscenza ricavare, per quantoè possibile, il morale del- 
luomo, c la decomposizione dell’csserse suo avvenne 
dalla violenza, dalla natura, dal caso. Sapere i mali, e le 
fisiche e le morali conseguenze de mali. Sapere gli or- 
dinari risultati delle contusioni, e delle ferite distinguen- 
do quali armi le produssero, e di quale natura desse 
si erano. Distinguerete tracce permanenti ne’ cadaveri 
per sapere se viventi i corpi venivan le offese, o se su 
gli esiliti cadevano. Avere esatta nozione de veleni e per 
loro stessi, e per le marche, le quali lascian ne’ corpi. 
Saper conoscere la violazione effeltivadel pudore:discer- 
ncr le gravidanze: gli infanticidii . gli aborti: avere esat - 
ta cognizione dello stato mentale degli umani , onde sa- 
pere in quanto è I uomo imputabile, e se si può espletar 
con esso il giudizio: avere in somma la piena conoscco- 


Digitized by Google 


20 


za di quanto è uopo a rischiarare le disposizioni legisla- 
tive , nelle quali si tiene ragionamento di cose che alla 
medicina appartengono. 

Altri forse tra voi assumerà, che infruttuosamente io 
ciò dica, che voglia usare un tale linguaggio per vezzo o 
per genio di novare mentre che pochi o niuno di coloro 
che all insegnamento del Diritto rivolser la mente occu- 
paronsi di quanto per me vi ho esposto necessario. Ma 
addurre che altri non usa comentare talune leggi, non di- 
nota certo, che le leggi stanno meglio senza esser chiosa- 
te. Addurre che altri non enuncia nelle sue lezioni queste 
scienze, non è conchiudere, c'he sieno esse inutili. 

Giovani benevolissimi , la carriera che vi apro è 
ardua e difficile. Noi siamo giovani e sotto la pub- 
blica censura. Se le forze non mancano , se l’ ef- 
fetto corrisponderà al nostro desio un Giovane Re che 
della più magnifica clemenza ha fatto ale al virtuoso 
suo trono ha i suoi occhi su noi. Spetta a noi dar 
segno di noi e mostrare, che la virtù ci è di guida 
che la scienza è in noi , che siamo degni di me- 
ritare T encomio dei nostri eguali , il premio dei no- 
stri maggiori. 
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